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Era come la prima volta che, dopo la morte dei genitori, i figli sparsi per il mondo, finalmente si ritrovavano a fare famiglia, ognuno con le proprie diversità, aspettative, obiettivi, responsabilità, paure, con il peso di un lascito importante da sostenere, proteggere  e rispettare…
Così potrebbe leggersi la condizione emotiva dello staff, catturato nel conflitto tra il desiderio / bisogno di tenere vivo il ricordo e lo slancio di autonomia dal solco già tracciato dai “padri” e dalle “madri”.
Un grosso investimento emotivo, grandi aspettative, una forte tensione sulla riuscita possono produrre scherzi imprevisti: che uno dei fratelli dimentichi la data del ritrovo, oppure che ci si scontri sulle regole un tempo date per scontate, o che ci si divida e si confligga !
E’ quello che accadrà in diversi momenti della prima e della seconda giornata del GRUPPO ANALITICO ALLARGATO, svoltosi a  PERUGIA il 2 e 3 OTTOBRE 2010, che andranno osservati, registrati, fatti sedimentare e reinterpretati. 
Il tutto sembra riverberarsi sul clima generale e pervade chi sta fuori e osserva e chi sta in cerchio e partecipa. Ovvero: il clima interno allo staff pervade, ad esempio, l’animo degli osservatori e ciò emerge, con l’eloquenza dell’inconscio, nei loro sogni[footnoteRef:2], ma pervade anche l’emotività e l’inconscio del gruppo dei partecipanti, come si potrà evincere non solo dai loro sogni, ma anche dai temi trattati, dalle immagini evocate, dalle libere associazioni, dalle dinamiche in gioco. [2:  Questo infatti il sogno di un’osservatrice nella notte precedente l’avvio del grande gruppo: “nel sogno compare lo staff e c’è la preoccupazione del ritardo, perché si continua a cambiare l’ora dell’appuntamento; c’è una strada secondaria che però non voglio prendere perché pur accorciando il tragitto passa attraverso cunicoli e tunnel e sbuca in una strada sterrata…per arrivare al gruppo, bisognerebbe attraversare una campagna con l’erba molto alta e di notte..alla fine della strada c’è un muretto a secco e una specie di traduttore elettronico che permette di tradurre appunto dalla lingua del posto che è il “zollinese”..allora penso che per fortuna tra i conduttori c’è una persona di origine straniera che sa parlare le lingue…quando arrivo nel luogo d’incontro, il gruppo sembra che sia già seduto ma non in cerchio, ci sono molti gruppi, alcuni sembrano scout, altri di matrice religiosa e il luogo stesso sembra una chiesa..osservo che le sedie non sono messe in cerchio ma in modo squadrata proprio come nelle chiese e separate a gruppetti”] 

Sin da subito, infatti, il gruppo si apre con il sogno di un partecipante che pone subito in contatto con qualcosa di molto personale e fa percepire un grande investimento sull’esperienza e sullo staff, ma anche un atto aggressivo, come “vuotare un sacco di rifiuti”, immagine del sogno stesso, e stare a vedere se il gruppo e i conduttori sanno fungere da “contenitore” abbastanza capace e profondo da tener dentro vissuti, emozioni, piaceri e dolori.
Presto il gruppo sembra dimostrare tutte le proprie resistenze a farsi contenitore così presto e, con una lunga e ripetitiva lamentazione proveniente da più parti, dichiara la difficoltà a “sentire”. 
Ciò permette di passare dal riconoscimento di un problema acustico concreto, alla valenza più profonda di non sentire, percepire emotivamente l’altro, forse per timore di stare male per aver assunto contenuti troppo pesanti, come “le uova in gravidanza”, immagine evocata dal sogno di una partecipante. Il concetto di gravidanza rimanda anche all’idea dell’attesa di una nascita e, quindi, l’aspettativa che questo gruppo nasca. 
Il gruppo sembra fare delle prove di scena, evocando altre esperienze gruppali che appartengono alla storia personale o professionale di ciascuno (i gruppi classe, i collegi docenti, gli esercizi di bioenergetica, i convegni) e cerca appiglio per governare il disorientamento attivato da una nuova esperienza con un setting inatteso rifugiandosi nelle categorizzazioni generali: uomo/donna, figli/genitori, giovani/vecchi. 
Nei temi che il gruppo affronta durante le quattro sessioni della prima giornata, sembra serpeggiare la percezione minacciosa di un pericolo. I partecipanti, infatti, attraversano il timore dell’estraneo, della diversità, il senso di essere soli pur tra tanta gente, altra faccia della medaglia della paura di perdere nel gruppo il confine soggettivo, di fondersi e confondersi, di perdere l’identità e di essere contaminati. 
L’attacco ai conduttori, che sono vissuti come quelli che stanno a guardare senza intervenire, non tarda a manifestarsi. E’ il momento della regressione del gruppo che teme la disintegrazione, la disorganizzazione e, quindi, la follia e vive l’angoscia di essere abbandonato dai conduttori-genitori e dai fratelli che possono non aver retto il carico emotivo dell’esperienza e sono fuggiti via.
Si assiste infatti verso la fine della prima seduta all’uscita anticipata di diversi membri del gruppo che comunicano di andare in bagno, come se si iniziasse a sentire la pressione dei “bisogni” ma si dovessero portare fuori dal gruppo. 
Non solo, alcuni addirittura non tornano e le sedie vuote di alcuni partecipanti attivano nel gruppo fantasie di abbandono e angosce di dispersione molto potenti. Oppure proprio per fronteggiare tali angosce si può arrivare in ritardo per farsi vedere, per mantenere una propria individuazione e non cedere alla con-fusione che il gruppo-spirale porta con sé.
Le voci dei bambini che ridono e si rincorrono fuori entrano dentro e risuonano…quali sono i confini? 
Dopo la pausa, all’avvio della III sessione della prima giornata il gruppo è già seduto, qualcuno arriva ancora alla spicciolata, si avverte un brusio di assestamento, una partecipante si siede fuori dal gruppo, come per assumere una posizione di osservazione esterna.
Il gruppo viene catalizzato dal tema della morte, a partire dalla comunicazione di una partecipante, che alzandosi in piedi e piangendo riferisce di aver appreso da poco la notizia della perdita di una persona a lei cara. 
Muovendosi a tentoni tra la curiosità e il timore di prendere contatto con il tema della morte, il gruppo oscilla tra l’evocazione della cremazione (che fa pensare alle urne degli antenati ma anche alle persecuzioni naziste) e il desiderio di vita (forse reattivamente?) parlando di gravidanza. 
L’immagine del mucchio di foglie che cade ben rappresenta la sensazione di caducità che serpeggia, tanto che per sentirsi vivi forse si deve anche un po’ litigare, ma senza farsi troppo male.
A poco a poco sembra possibile accedere ad un livello più arcaico ed emerge la paura della follia e del contagio psichico con cui si chiude l’ultima sessione di lavoro della prima giornata.
La prima sessione della mattina seguente si apre con un’overdose di sogni, facendo pensare a quali e quante suggestioni emotive siano passate nella giornata precedente tali da alimentare un tentativo elaborazione onirica. Mi rimanda anche la sensazione di una gara, di una competizione tra fratelli che da una parte vogliono gratificare le attese dei genitori (elemento che si collega alle aspettative iniziali dello staff del Cerchio che ha organizzato questo evento del Grande Gruppo riuscendo a coinvolgere ben 105 persone, provenienti da diversi contesti lavorativi, pubblici e privati, non solo circoscritto all’ambito psi), dall’altra alla fantasia narcisistica di fare da sé, di prendere il posto dei conduttori e arrivare all’autogestione.
I sogni rivelano emozioni e vissuti, desideri e paure: stare assieme, conoscersi, entrare in contatto significa anche mettersi a nudo (“rimanere in mutande e reggiseno”) e riconoscersi invidiosi (“vedo quanto è magra!”); condividere vuol dire anche “mangiare a morsi un melone grande quanto un’anguria” e accorgersi “che ci sono problemi nella doccia”, che fa pensare al sistema idraulico quale metafora dell’apparato psichico di memoria freudiana. Si può rimanere disorientati come se si stesse davanti ad “un cruciverba dove ci sono solo 4 caselline nere e tutto il resto è bianco, senza altri punti di riferimento”, perché questo può portare ad entrare in contatto con aspetti difformi e deformi di sé: il gruppo sembra assomigliare ad una chimera, un essere mostruoso che si compone di parti di più esseri viventi e come nel test di Rorschach il fenomeno della contaminazione è un indice psicotico, così l’esperienza del grande gruppo costringe a fare i conti con gli aspetti più disorganizzanti della realtà, quelli che destrutturato “persone che si sciolgono come fossero acqua”, che spaventano “come in un incubo, si è costretti a correre come se si attraversasse un museo di dinosauri, scheletri giganteschi” e mettono in crisi la costruzione identitaria di ciascuno (“sono una donna con il pene, non mi è bastato diventare madre per sentirmi donna”).
Il grande gruppo ha il viso di un adolescente ma il corpo di un bambino con un pene che urina e si bagna…rimangono le scarpette gialle…erano rosse quelle di “Dorothy”  nel Mago di Oz, ma mi fanno pensare ad un universo parallelo, alla stregua di un inconscio collettivo, un serbatoio degli aspetti primordiali, dove le contraddizioni coesistono e hanno il fascino terrifico e “perturbante” della follia, di quelle parti non sane della mente che ciascuno ha dentro di sé e spesso vergognosamente nasconde.
Il gruppo accede ad una dimensione presimbolica, va all’origine della vita, evoca il liquido primordiale (penso al liquor del cervello), “all’acqua che serve per nutrire un terreno arido ma può uccidere se non c’è” (il bambino muore se manca il liquido amniotico)…allora si chiama in causa un altro elemento vitale, la sessualità, istinto inscritto nel nostro codice filogenetico per sopravvivere. Eros e Thanatos si stagliano sullo sfondo, come dimensioni mitologiche senza tempo.
Mi viene in mente il frammento 17 di Empedocle:
 “… doppia è la nascita dei mortali, e doppia la morte:
L’una la crea e la distrugge l’incontro di tutte le cose,
L’altra cresce, scompare quando tutto si separa.
E non cessano mai di mutare continuamente, talvolta unendosi tutte nell’uno secondo l’Amore, 
talaltra dividendosi secondo l’impulso dell’Odio.
Così come l’uno ha appreso a nascere da molte cose, così quando si disperde molte cose ne nascono, divengono in questo e non è stabile la loro vita …
Ma ascolta queste parole: l’apprendimento accresce la mente”.
Solo che nel grande gruppo questi passaggi aggregativi e disgregativi avvengono rapidamente e come nel mondo fuori bisogna essere solidi per potersi adattare alla flessibilità e al cambiamento.
Qualcuno nell’ultima seduta evoca il tema dell’invisibilità, come cifra del nostro tempo, in un momento storico in cui si può comunicare virtualmente con tantissime persone a migliaia di km di distanza, ma si ha paura di incontrarsi e di parlarsi veramente.
E proprio tra quelli che sono rimasti invisibili, emerge la voce di una partecipante che vomita le parole che non sono state dette, parla di ipocrisia, di finzione, di un Grande Gruppo che “trita tutto” e si scimmiottano relazioni come al Grande Fratello, nella celebrazione di una sorta di nevrosi collettiva.
L’attacco è a tutto campo, ai conduttori, ai partecipanti, all’istituzione, ma finisce per riattivare e animare, come se in fondo fosse difficile separarsi.
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